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COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

Dichiarazione dei redditi
Destinazione del cinque per mille a sostegno del volontariato, delle organizzazioni non lucrative di 

utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale, delle associazioni e fondazioni.
Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda per la scelta della destinazione del 

cinque per mille dell’IRPEF (modello CUD riservato ai contribuenti esonerati dalla presentazione della di-
chiarazione dei redditi) o con la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo 
alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato, ecc.) la propria fi rma ed 
indicando il codice fi scale dell’Associazione.

A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione delle Comunità Istriane, che riportiamo nella 
testata, e che è 80018190324.

Più di Giobbe 
vorrei dialogare 
con Dio e gridargli 
forte il mio nulla 
che gemendo ascolta 
la liturgia delle cose 

che muoiono in compagnia 
del tempo. Vorrei così 
semplicemente solo 
celebrare la vita 
con un gemito verticale.
Qualcuno, forse nessuno 

ascolterà una parola 
sola… intrigante: 
questo frammento 

[di stella.]

Pietro Zovatto

LA SLOVENIA CONTRARIA, MA POI…
L’incipit per il commento mi arriva da oltre confi ne. Non si tratta di voler po-

sizionarsi su pregiudizi che spesso poi possono risultare infondati al verifi carsi 
dei fatti, ma in questo caso non sembra di dovermi discostare eccessivamente, 
almeno da quanto apprendiamo dalla cronaca di ogni giorno. È risaputo che 
i rapporti con il vicino di casa sono sempre delicati e, a volte, anche fragili, 
ma quando ci si vincola con soggetti terzi, gli impegni assunti devono venir 
mantenuti a scanso di infi ciare gli accordi comunitari che si traducono nella 
compartecipazione e nella collaborazione.

La convenienza dovrebbe risultare sempre a favore di tutte le parti senza 
il sollecito vantaggio o profi tto né di una né dell’altra: è un’etica che do-
vrebbe prevalere ovunque, specie quando si tratta di una organizzazione 
comunitaria, appunto!

Se a poco più di 100 Km da Trieste esiste una centrale nucleare, perché 
crearne un’altra? Tanto più un raddoppio non dovrebbe creare ferite ecologiche 
ed il sostegno fi nanziario da parte delle Regioni circostanti è declarato.

L’opporsi all’installazione nella zona industriale del Vallone di Muggia 
di un rigassifi catore, con le opportune garanzie tecniche ed ambientali, non 
dovrebbe minimamente disturbare la vicina Slovenia.

La competizione portuale con Capodistria dovrebbe essere allineata con il 
porto di Trieste in un ambito di concorrenza leale e “solidale”, considerata 
la vicinanza tra i due scali.

I transiti stradali dovrebbero essere gratuiti almeno nei confronti dei cit-
tadini residenti lungo la fascia confi naria per incoraggiare l’osmosi tra le 
diverse popolazioni che, d’altra parte, hanno da sempre mantenuto una certa 
interdipendenza economica e clientelare.

La pretensione accampata di dover restituire alcune opere d’arte italiane 
salvate dalla guerra nel 1940 e restaurate dai nostri operatori tecnici e tanti 
altri atteggiamenti negativi ci inducono a pensare ad una condotta politica 
di contropartita e di tornaconto mentre è inammissibile appartenere all’Ue e 
non essere disponibile a nessuna forma di cooperazione.

Si ha l’impressione che la Slovenia, trovandosi in una posizione geopo-
litica centrale, voglia soffocare Trieste e ridurre il Friuli Venezia Giulia ad 
una Regione subordinata a Lubiana (secondo un pensiero onirico del pas-
sato regime tratteggiato lungo il fi ume Tagliamento) e che essa voglia farsi 
ascoltare dall’Italia solamente quando arguisce la sua “presunta” scarsa tutela 
della minoranza slovena, mentre si adopera poco affi nché al superamento dei 
confi ni segua una fattiva cooperazione forte e naturale. 

Pur sorvolando sul fatto che la Slovenia non ha fi nora aderito alla formazione 
dell’Euroregione con gli altri Stati confi nanti per un migliore rapporto socio-
economico, vien da pensare che essa intenda porsi al centro (come contropartita) 
della nuova realtà territoriale recintando, come in passato, Trieste ed il suo 
retroterra. È indicativa la chiusura domenicale e festiva della grande distribu-
zione quando il cliente, nel giorno di riposo settimanale, è costretto a recarsi 
oltre confi ne per fare acquisti, forse convenienti (benzina, tabacchi, generi 
alimentari, ecc.), mentre in città si accentua la disoccupazione. Trattasi, a mio 
parere, di una forte debolezza politica quando una giusta diagnosi dovrebbe 
suggerire una parità di prezzi almeno lungo una linea confi naria.

Anche su questi temi che riguardano la collettività intera dovrebbero incen-
trarsi le problematiche bilaterali per favorire una giusta compartecipazione 
alla ricchezza e alle ricorse del territorio.

Stando alla cronaca recente, si è ottimisti perché il buon senso prevale 
sempre anche quando il contendere sembra insuperabile. Infatti il raddoppio 
di Krsko potrà essere realizzato, basterà trovare i fi nanziamenti, la linea di 
confi ne marittimo a largo di Pirano potrà venir ridefi nita ed aprirà la strada 
alla Croazia per entrare nella Ue. C’è solo da augurarsi di non addormentarsi 
nell’agone competitivo in una atarassia mentale e politica.

Sergio Tomasi

Comunicato
L’edizione periodica del giornale non ci ha dato la possibilità di inviare in anticipo a tutti gli affe-

zionati lettori ed ai generosi collaboratori le espressioni augurali più sentite per le festività pasquali 
che tuttavia, in leggero ritardo, esprimiamo sempre con tanto affetto e riconoscenza.

La Redazione

A ritmo incalzante si snodano le 
stagioni e nel loro alternarsi rendono 
gradito anche il tempo inclemente. 
Presto inizia la Primavera e la Pasqua 
annuncia che l’Inverno viene sepolto 
con le sue bizzarie capricciose, ma 
anche con il suo brivido di gelo di 
quest’anno.

La Quaresima ha introdotto una 
rifl essione forte e pregnante su tema-
tiche sacre che vertono sugli eventi 
fondanti il cristianesimo. L’attesa ci 
ha portati a pensare con più impegno 
alla conversione, che costituisce 
una metamorfosi dei nostri criteri 
di valutazione.

Tutti sono invitati a leggere 
le vicende del mondo con uno 
sguardo che parte dalle zone alte 
del Vangelo: l’amore al prossimo, 
la solidarietà verso i meno fortu-
nati, la comprensione equilibrata 
nel giudicare, la purezza di mente 
nell’agire sociale, il santifi care le 
feste con la santa messa. Tutta una 
prassi morale, umana e cristiana, 
che ha il suo fondamento in Dio, 
considerato compagno di viaggio 
dell’esperienza esistenziale.

La Pasqua rappresenta un invito 
a rivolgerci a Gesù Cristo che sale 
la Croce per essere immolato quale 
“Agnello di Dio”, che ha la capacità 

di estinguere “il peccato dal mondo”: 
i segreti calcoli, le ipocrisie, le ingiu-
stizie sociali, la violenza verbale, la 
maldicenza, le debolezze e fragilità 
che la vita rendono intrigante. Dall’al-
to della Croce, il 
Cristo le incenerisce 
e ci restituisce la 
trasparenza origina-
ria: come una stola 
candida, frutto della 
contrizione del cuore 
umile e sincero.

“Se Cristo non 
fosse Risorto, vana 
sarebbe la nostra 
fede”, dice san Pa-
olo. E l’evangelista 
Giovanni aggiun-
ge: “Volgeranno lo 
sguardo a Colui che 
hanno trafi tto”. Il cri-
stianesimo possiede 
questo di particola-
re, che offre sempre 
la redenzione; tutti 
possono riceverla, 
basta solo sentirne 
il bisogno. Chi si 
ritiene redento dal 
denaro, dalla scien-
za, dalla tecnica, si 
pone nella situazio-

ne della rovina spirituale. Cristo 
desidera che l’uomo moderno “veda 
e creda”, come San Giovanni di 
fronte al sepolcro vuoto.

Pietro Zovatto
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

Mercoledì 21 aprile 2010 alle ore 17.30

conferenza del dott. Andrea Vezzà

che esporrà i risultati dei suoi studi sui documenti riguardanti il CLN dell’Istria.

L’evento avrà luogo presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio 29/1 - Trieste

COME DA AGENDA RIPRENDONO IN ASSOCIAZIONE GLI INCONTRI DI OPINIONE 
DIRETTI DA CARMEN PALAZZOLO

Giovedì, 15 aprile – dalle ore 17.00
“La voce dei discendenti degli esuli e dei rimasti”

Interverranno per i discendenti degli esuli: Franco Biloslavo e Gianclaudio de Angelini
Per i discendenti dei rimasti: Gaetano Bencic

Venerdì, 14 maggio – dalle ore 17.00
“Prospettive per il futuro”

Livio Dorigo e/o Fabio Scropetta per gli aspetti “territoriali”
Giorgio Tessarolo per gli aspetti culturali

Stelio Spadaro per gli aspetti politici

Il Comitato direttivo cittanovese organizza, per domenica 25 aprile 2010, l’annuale gita di primavera a Fossalon di 
Grado in occasione della festa Patronale di San Marco.

L’escursione avrà lo scopo di incontrare e riallacciare i rapporti associativi con i numerosi residenti istriani nel Com-
prensorio.

La manifestazione si articolerà con il seguente programma:

ore 8.30 - Partenza in pullman da via Visinada
ore 10 - Santa Messa celebrata dal parroco don Gasperini e processione propiziatrice
ore 11 - Incontro con i residenti e i compaesani
ore 13 - Pranzo nell’ampio salone dell’Albergo “Hotel Ai Pini”
ore 18 - Ritorno a Trieste.

Si raccomanda di prenotarsi entro e non oltre il giorno 16 aprile prossimo presso la Segreteria dell’Associazione in 
via Belpoggio 29/1, telefono 040 - 314741, nei giorni di lunedì e venerdì dalle ore 17 alle 19.

La partenza in pullman avverrà alle ore 8.30 a fi anco del palazzetto dello Sport di Chiarbola (via Visinada). Fermate 
successive (Piazza Foraggi - Piazza Oberdan - Sistiana - Villaggio del Pescatore - Monfalcone).

*****

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA

Secondo elenco di concittadini che hanno contribuito alla stampa del Calendario 2010:
Favretto Elsa, A.F.O. (Orbani), Beltrame Marcella, Cadenaro Bruno, Ciach Luciana, Coslovich Libera, Delbello 

Silvano, Dimitri Nicolò, Fratantaro Alberto, Gosdan Giovanni, Laureati Parentin, Maiorano Fulvia, Paoluzzi Anita e 
Pina, Pavat Silvio, Pocecco Giordano, Pocecco Giuliano, Radin Albano, Radin Caforio Nella, Radin Fausta, Radin Le-
tizia, Radin Nerina, Radin Nives, Radin Pia, Rovis Maria, Sain Adelina, Sain Attilia e Pavat Giordano, Sain Giovanni e 
Zacchigna Maria, Smilovich Nerina, Srebernich Pelagio, Stancich Leghissa Loredana, Urbaz Ervino, Urizio Giacalone, 
Varin Fragiacomo, Varin Giordano, Varin Luciano, Verginella Rita, Zullich Pacor Ottavia.

Madonna della Semedella
Domenica 18 aprile alle ore 17 sempre nella chiesa della Madonna del Mare di piazzale Rosmini assisteremo alla 

Santa Messa, celebrata da padre Ermenegildo Maragno, per rinnovare la tradizionale devozione alla Beata Vergine delle 
Grazie venerata nel santuario votivo di Semedella.

Dopo la cerimonia religiosa si terrà il consueto incontro conviviale nella sala “Don Bonifacio” dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, in via Belpoggio 29/1 angolo via Franca.

COMUNITÀ DI CAPODISTRIA

La compagnia teatrale in collaborazione con l’Associazione delle Comunità Istriane
presenta

sabato 10 aprile 2010 alle ore 17.30
nella sede dell’Associazione, in via Belpoggio 29/1, la commedia comico-brillante

“Lavori e amori”
Ingresso libero a tutti

I CANTASTORIE

COMUNITÀ DI ISOLA D'ISTRIACOMUNITÀ DI ISOLA D'ISTRIA
Una grande epopea sportiva

Gli atleti di ISOLA d’ISTRIA hanno vinto titoli Olimpici, Mondiali, Europei, 
Italiani. A ben guardare, non c’è stata in Istria, né vi è in Italia, una cittadina 
delle dimensioni di Isola d’Istria (circa 8000 abitanti) che può vantare un pal-
mares sportivo così prestigioso al suo pari. Potrebbero, queste parole, sembrare 
un’affermazione campanilistica, ma questa è una deduzione veritiera… e, da 
qui, nacque l’idea di ricorrere ai nostri archivi e, soprattutto, ai nostri lettori 
per recuperare fotografi e e documenti inediti e alle varie fonti iconografi che e 
di archivio evidenziate all’inizio del DVD:

“Isola d’Istria, terra già italiana, terra di campioni”

In questa terra ebbe vita la Storia sportiva di Isola d’Istria. La Redazione di 
Isola Nostra e l’autore Walter Pohlen danno ampio merito a quanti, con dedi-
zione e grande pazienza nella ricerca storica, ci hanno fornito testimonianze, 
documenti, fotografi e e quant’altro alla realizzazione dei due DVD. Isola d’Istria 
merita una storia, forse mai scritta ma vissuta, che vada di là dalle parole, ab-
bracciando lo spirito della sua gente e il senso umano degli avvenimenti sportivi. 
Questi “avvenimenti”, che diedero lustro sportivo a Isola Nostra, ebbero inizio 
nell’anno 1925. Un’epopea sportiva che solo una guerra con il conseguente 
esodo giuliano-dalmata è riuscita a stroncare.

Per non dimenticare quanto i nostri atleti ci hanno regalato con molti sacrifi ci 
ma con ancora più grandi soddisfazioni, li abbiamo ricordati con questi DVD. 
Di scritti, sullo sport di Isola d’Istria, ne sono stati pubblicati alquanti, ma non 
sempre abbiamo la costanza di leggere quelle piccole parole che alla nostra età 
facciamo uno sforzo a scorgere. Così, invece, davanti al televisore, potremmo 
seguire quei momenti in prima fi la, come fossimo ad Amsterdam per seguire 
a Sloten Canal l’armo della Pullino alla conquista dell’oro olimpico; oppure a 
Roma per la medaglia d’oro di Nino Benvenuti o al Madison Square Garden 
per la conquista del suo titolo mondiale. 

Il DVD unisce una serie di fotografi e che spaziano dal canottaggio al pugilato, 
dal nuoto al calcio, dal ciclismo alla ginnastica, dalla pallacanestro al tiro alla 
fune e, dopo l’esodo, anche il baseball, l’atletica leggera, lo sci e la vela… oltre 
a tutti gli altri “sport minori” che, più o meno, tutti abbiamo praticato.

Le 1125 foto che corredano i due DVD, di una durata complessiva di 128 
minuti, sono inserite in gruppi rispettando le varie discipline.

La presentazione del DVD, che si terrà a Trieste in Via Belpoggio presso 
l’Associazione delle Comunità Istriane, avrà luogo mercoledì 28 aprile 
2010 alle ore 17.00.

"RICORDO" A CONEGLIANO"RICORDO" A CONEGLIANO
5° Giorno del Ricordo a Conegliano

Anche quest’anno a Conegliano con l’interessamento e la partecipazione del 
Sindaco, delle autorità civili e militari, di molte scolaresche accompagnate dagli 
insegnanti, vari cittadini, tutti sensibili alla storia dell’Istria, Fiume e Dalmazia, è 
stato celebrato il 5° anno del Giorno del Ricordo. Alle 10 c’è stata la deposizione 
di una corona all’altare nel cimitero di San Giuseppe, coi rappresentanti delle 
Associazioni d’Arma, del Comune, di un bel gruppo di Giuliani e Dalmati, poi 
è stato suonato il “Silenzio” che da sempre penetra nell’anima e porta al ricordo 
di tutti coloro che per amore dell’Italia hanno perduto la vita.

Alle 10.45 c’è stato l’incontro all’Istituto Turistico “Da Collo” e alla catte-
dra grande c’erano le bandiere dell’Istria e della Dalmazia che gradualmente 
vengono riconosciute, cosa che fa piacere a noi tutti.

Quest’anno il dr. Paolo Luxardo e lo scrivente hanno scelto di far parlare 
alcuni testimoni dell’esodo dei gravi problemi e fatti succeduti dal 1943 in poi, 
come sono riusciti a fuggire e con tutti i mezzi possibili, portando con sé le 
poche cose consentite dopo accurati controlli e controlli, abbandonando tutto, 
anche le persone anziane che non vollero partire, perché per loro signifi cava 
morire.

Hanno parlato le signore Boncina, Annamaria Nuvolari Todeschini, Flavia 
Boico, Innocente Del Mestre, Angelo Picot, il dr. Paolo Becich e la signora 
Maria Pia Premuda. 

La barbarie contro persone innocenti, a guerra fi nita, è contro l’umanità.
È seguito l’esodo di 350.000 persone per salvare la loro Italianità e Identità 

ed il desiderio vivo di rifarsi una vita che è costata lacrime amare e lacrime 
di sangue.

Gli uomini, dopo queste esperienze dolorose da una parte, indefi nibili dall’altra, 
riprenderanno la vita della Concordia e della Pace? Speriamo purché ci siano 
la Giustizia e l’Amore.

Alberto Fratantaro

Giorno del Ricordo 2010 a Conegliano 
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Di là dal nostro Adriatico una nostra scarsa prudenza 
nel crepuscolo jugoslavo

COMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIACOMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIA
San Giorgio 2010

La Comunità di Tribano comunica che anche quest’anno sarà celebrata la Messa in onore del Santo Patrono San 
Giorgio. La celebrazione si terrà

sabato 24 aprile 2010, alle ore 16.30
presso la Chiesa dei Santi Andrea e Rita in Via Locchi a Trieste.

Dopo la Messa, nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio 29/1, vi sarà il consueto ritro-
vo.

Invitiamo tutti gli amici e concittadini ad un incontro conviviale.

COMUNITÀ DI TRIBANOCOMUNITÀ DI TRIBANO

Approfi tto di questa lettera per 
indire l’annuale RADUNO anco-
ra a PESCHIERA DEL GARDA 
presso l’Albergo “Al Fiore” l’8 e il 
9 maggio.

Domenica avremo alle 10 l’assem-
blea e alle 12 la Messa, quindi il pranzo 
con ciacole, canti e... ricordi.

Sempre per le prenotazioni, rivol-
gersi alla specializzata Mariella Russo 
Quaglia (tel. 010 383720), raccoman-
dando di prenotare in tempo utile...

Per le camere sono comprese la 
cena del sabato e la colazione del 
mattino.

Camera doppia o tripla euro 60,00, 
singola (non tante) euro 85,00.

Solo pranzo della domenica euro 
30,00 e solo cena al sabato, euro 
24,00.

Finita la linea degli Euro... rivolgo come sempre l’invito di partecipare a queste occasioni di rivederci, riparlarci, 
cantare le nostre canzoni, tergersi qualche lacrimuccia ricordando tanti momenti magnifi ci vissuti nelle nostre contrade 
e spiagge della magnifi ca isola di Lussino.

Si parla di possibilità di andare assieme a Lussino con visita da veri scopritori delle sue bellezze, che non sempre 
abbiamo notato o conosciuto. Ne parleremo!

Auguro già adesso una
BUONA PASQUA e ARRIVEDERCI...    

don Nevio Martinoli

COMUNITÀ DI LUSSINOCOMUNITÀ DI LUSSINO

Domenica 23 maggio

La Comunità di Piemonte d’Istria, con il sostegno dell’Associazione delle 
Comunità Istriane,

organizza

una gita a Verteneglio e dintorni aperta a tutti gli amici. Il tema della gita si 
inserisce nei rapporti di parentado costituitisi, dalla metà dell’800 fi no all’esodo, 
tra le due località dell’Istria.

Programma di massima:
ore 8.30 – Partenza da Trieste;
ore 10 – S. Messa nel duomo di Verteneglio.
Visita alle sorgenti d’acqua e dei frantoi nuovi e antichi, sosta al cimitero e 

visita delle Grotte di marmo e pranzo in un agriturismo della zona. Il pome-
riggio sarà dedicato alla riscoperta del paese, delle sue chiese e del recente 
sviluppo enologico.

È già possibile prenotarsi contattando il segretario della Comunità di Piemonte 
Franco Biloslavo nelle ore serali al tel. 040 271702.

Le segnalazioni giornalistiche (de “Il Piccolo”, “L’Unità”, “Il Corriere della sera”, “Il Messaggero veneto”) che in data 29 
gennaio 1988 annunciavano una consistente concessione ita liana di crediti alla Jugoslavia

In altra occasione ho avuto modo 
di rifarmi alle considerazioni di 
un’autorevole personalità (Diego de 
Castro) in merito a qualche aspetto 
della situazione italiana di una 
trentina di anni fa. Scriveva allora 
il de Castro che, “se la possibilità 
di una comunistizzazione dell’Italia 
esiste”, i nostri buoni rapporti con 
la Jugoslavia riguardano anche “il 
terreno del nostro futuro regime 
politico interno”, per cui potrem-
mo considerare molto meglio per 
noi che si diffondesse in Italia “il 
comunismo dell’autogestione ju-
goslava che non quello del rigido 
stalinismo russo”.

E, come si ricorderà, mi era 
parso opportuno prendere in con-
siderazione sul tema in questione 
anche l’opinione di un altro Autore 
(Giuseppe Parlato) secondo il qua-
le, di là da qualche opinione che a 
suo tempo, in merito al tema del 
confine orientale italiano, tendeva 
ad evidenziare una presunta scarsa 
sensibilità dei comunisti e dei demo-
cristiani (asseritamente “portatori 
di ideologie internazionaliste o di 
un pensiero sociale ecumenico”), 
si doveva tenere presente anche il 
“significativo esempio” costituito 
dalle “raccomandazioni” del 1945 
del giornale del Partito d’azione 
(partito questo di “stretta deriva-
zione risorgimentale”) di parlare 
“il meno possibile” della Venezia 
Giulia (e questo “per non dare spazio 
a nazionalisti e a reazionari”).

Proponendo ora in argomento una 
prospettiva più ampia, di qualche 
altro Autore, non si potrà mancare 
anzitutto di accennare alla ipotetica 
“svolta” della politica estera dell’Ita-
lia verso la Jugoslavia (con un su-
peramento dei precedenti “normali 
rapporti di buon vicinato”), in stretta 

connessione con la visita del maggio 
1969 a Belgrado del ministro italiano 
agli Esteri Pietro Nenni.

Più tardi comunque (nelle ultime 
settimane del 1974) indicazioni mol-
to più impegnative sarebbero venute 
da Aldo Moro (allora presidente del 
Consiglio dei ministri italiani ed 
affiancato da Mariano Rumor come 
ministro degli Esteri). E in merito 
a questa nuova “svolta”, Massimo 
Bucarelli (nel 2004, in un suo contri-
buto ospitato nel vol. “Europa adria-
tica”) avrebbe sottolineato a questo 
proposito “le pressioni da parte dei 
socialisti italiani” (sostenitori del 
sistema jugoslavo e “interessati al 
rafforzamento del regime di Tito”), 
nonché una precisa volontà di Aldo 
Moro (tendente a “dialogare e col-
laborare con il Partito comunista 
italiano” che a sua volta era favore-
vole ad un ulteriore miglioramento 
dei rapporti dell’Italia con uno Stato 
“comunista” ma al tempo stesso “non 
allineato”).

Altre abbastanza importanti tappe 
della strada ormai imboccata dal 
Governo italiano, per vari aspetti 
potrebbero anzitutto essere consi-
derate le seguenti:

gli accordi italo-jugoslavi di 
Osimo del 10 novembre 1975; un 
accordo (del 1980) di cooperazione 
economica fra la CEE (comunità 
economica europea) e la Jugoslavia 
(quando, secondo il giornale “L’Uni-
tà” la Jugoslavia sarebbe riuscita a 
rafforzare la sua non dipendenza sia 
dall’Occidente sia dall’Oriente); in 
uno dei vari commenti – proposti 
tra la fine del 1981 e l’inizio del 
1983 – abbastanza istruttiva sarebbe 
apparsa la puntualizzazione dell’am-
basciatore italiano a Belgrado Pietro 
Calamia (che avrebbe sottolineato 
che era diventata operativa una pri-

ma parte di un credito di 150 miliardi 
di lire concessi dall’Italia alla Ju-
goslavia, mentre entro breve tempo 
avrebbe dovuto diventare operativa 
una seconda parte di quel credito, e 
cioè 110 milioni di dollari.

Infine, essenzialmente nell’ambi-
to della prospettiva summenzionata, 
andrebbe ricordato che: tra la fine 
degli anni Ottanta e l’inizio degli 
anni Novan-
ta, le mag-
giori inizia-
tive italiane 
nella regione 
danubiano-
b a l c a n i c a 
r u o t a r o n o 
a t t o rno  a l 
“perno” co-
s t i tu i to  da 
B e l g r a d o ; 
ne l  l ug l io 
del 1990 a 
Brioni – con 
la mediazio-
ne i taliana 
e sotto gli 
auspici del-
la Comuni-
tà  europea 
–  vennero 
sot toscri t t i 
a lcun i  ac -
c o r d i  c h e 
tendevano a 
salvaguarda-
re il legame 
confederale 
della Slove-
nia e della 
Croazia con 
Belgrado; il 
18  g iugno 
1996 il sot-
tosegreta-
rio italiano 

agli Esteri Pietro Fassino dichiarò 
che, se la Slovenia doveva entrare 
in Europa, era molto meglio che ciò 
avvenisse ad opera dell’Italia.

In pratica, quanto fin qui da me 
prospettato, corrisponde all’impo-
stazione di fondo da me suggerita 
per un esame critico della politica 
estera italiana – principalmente fra il 
1969 ed il 1992 – nei riguardi della 

“Jugoslavia”. Un “suggerimento” 
questo concretatosi recentemente 
nel mio saggio intitolato “Roma 
e Belgrado 1969-1992, momenti 
di incertezze nella politica estera 
dell’Italia verso la Jugoslavia”.

Mario Dassovich
(Il mio vol. suindicato viene fatto 

recapitare dall’Editore ai diretti 
interessati).

Lussinpiccolo, panorama (foto di C. Ballarin)

Piemonte d'Istria, panorama (foto di C. Ballarin)
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Nella mostra presso la 
sede dell'Unione degli 
Istriani era esposta una 
quarantina di lavori su 
carta, scelti tra le centinaia 
di opere eseguite da Bres-
sanutti per il libro Terra 
d’Istria. Viaggio pittorico 
attraverso i paesaggi della 
penisola istriana (Casa 
editrice Lint, 1987), che 
riporta testi di Luciano 
Lago con la collaborazione 
di Rinaldo Derossi e Clau-
dio Rossit. 

Voce solista del panora-
ma artistico triestino e re-
gionale – scrive Accerboni 
–  Bressanutti è capace di 
coniugare l’indagine del re-
ale con il sogno introverso 
e metafi sico, eppure solare, 
e la tenerezza del ricordo, 
celata dietro cenni ludici e 
ironici. Ogni sua opera è 
infatti venata di un’ironia 
più o meno accentuata, che 
accompagna soprattutto la 

produzione surreale dell’artista, mentre, nel ritrarre la realtà, il pennello si tinge sovente di una sfumatura poetica.
Famoso per le sue vedute e per gli interni di Cittàvecchia, che oggi non esistono più, e per il suo particolare lessico 

surreale e metafi sico – conclude Accerboni – Bressanutti è anche autore di altri cinque volumi illustrati, dedicati a 
Trieste, al Friuli Venezia Giulia e a Muggia.

Arte & CulturaArte & Cultura
LUISIA COMELLI LUIS E LUCIA LUISIA COMELLI LUIS E LUCIA 

LALOVICH TOSCANO ALLA SALA LALOVICH TOSCANO ALLA SALA 
I.A.T. DI SISTIANA (TRIESTE)I.A.T. DI SISTIANA (TRIESTE)

29 marzo-11 aprile 2010  

Erano in mostra Aldo Bressanutti Erano in mostra Aldo Bressanutti 
e Rino Tagliapietrae Rino Tagliapietra

IL SUPERPOMODORO CONTRO IL CANCROIL SUPERPOMODORO CONTRO IL CANCRO

LA CISTERNA 1943-1954LA CISTERNA 1943-1954
L'esodo degli Italiani d'Istria L'esodo degli Italiani d'Istria 

attraverso le parole dei testimoniattraverso le parole dei testimoni
È un documentario che traduce in dvd “Istria terra amata... la Cisterna”, 

una storia istriana in quattro atti di Bruno Carra Nascimbeni. Il video è stato 
presentato al Circolo della Stampa da Silvio Mazzaroli assieme a Dorino Me-
nigutti, il regista che ha curato il documentario, e al giornalista Paolo Radivo, 
che ha steso una sintetica ma esauriente storia dell’esodo inquadrata in quella 
dell’Istria dall’inizio della dominazione romana ai nostri giorni.

La pubblicazione e rappresentazione del dramma voluta da Silvio Mazzaroli 
qualche anno fa, quando era sindaco del Libero Comune di Pola in Esilio. Lo 
sceneggiato è stato rappresentato in diverse parti d’Italia riscuotendo sempre 
successo, positivi commenti sulla stampa nazionale e interesse da parte degli 
spettatori, spesso del tutto ignari delle vicende cui assistevano, ma a un certo 
punto s’impose l’esigenza di affi ancargli uno strumento di divulgazione più 
agile ed economico. Sorse così l’idea del dvd, che non è una semplice traspo-
sizione dello spettacolo teatrale ma la raccolta di una serie di testimonianze 
che si muovono sul fi lo conduttore del dramma consumato in Istria dagli Esuli 
nel dopoguerra.

È stata inaugurata lunedì 29 marzo 
ed è aperta alla Sala I.A.T. di Sistiana 
(Trieste) la mostra intitolata “Primavera 
al castello... e dintorni”, che propone 
l’originale intreccio dell’arte pittorica 
di Luisia Comelli Luis con quella fo-
tografi ca di Lucia Lalovich Toscano: 
madre e fi glia, riunite in un’originale 
operazione, che vede spesso Lucia 
Lalovich fotografare il meraviglioso 
paesaggio naturale di Duino e Sistiana, 
che ispira i quadri della madre. Dome-
nica 11 aprile alle ore 17, ultimo giorno 
della mostra, avrà luogo il fi nissage 
della manifestazione con l’introduzione 
critica delle opere di pittura e fotografi a 
esposte nella rassegna, che sarà tenuta 
dall’architetto Marianna Accerboni. 
Seguirà un brindisi.

Luisia Comelli Lalovich, che dipin-
ge fi n da giovanissima, ci propone in 
questa mostra il suo mondo incantato 
eppure reale, declinato ad olio, che 
rimane, dopo le prove giovanili realiz-
zate anche a grafi ca e a tempera, la tec-
nica preferita dall’artista. Il paesaggio 
è il suo cavallo di battaglia, descritto 
con pennellate ricche e incisive, intrise 
di luce e modulate prevalentemente 
sui toni di un morbido azzurro e del 
bianco, per descrivere soprattutto il 
cielo e il mare dell’amata costa di 
Duino e Sistiana, le sue pietre antiche 
e ricche di storia e la sua meravigliosa 
vegetazione, che l’artista declina con 
gioia, in modo quasi struggente.

Un velo di poesia sottende que-
sto universo della memoria, che la 
pittrice sa modulare secondo i modi 
convincenti del postimpressionismo e 
dell’espressionismo fi gurativo, com-
posti sul fi lo di un sentimento quasi no-
stalgico, ma temperato dalla ragione. 
Secondo i paradigmi della pittura en 
plein air, esercitata dai maestri europei 
del secondo Ottocento, la Comelli sa 
far scaturire dagli elementi architetto-
nici e naturali che compongono le sue 
marine e le sue vedute, il linguaggio 
della luce, il quale rappresentò una 
delle caratteristiche precipue delle 
avanguardie di fi ne XIX secolo e del 
primo Novecento.

In tal modo l’artista, nel cui fermento 
creativo rileviamo anche il gusto in-
tenso per il colore che fu proprio dei 
fauves, sa coinvolgere il fruitore in una 
ricca e intensa sequenza di emozioni, 
espresse con grazia e con intensità.

Lucia Lalovich Toscano ha nel 
sangue la sensibilità per l’arte e per il 
colore, ereditata dalla madre pittrice, e 
la traduce, esprimendosi in un genere 
che da anni a questa parte è assurto a 
vera e propria forma artistica: la foto-
grafi a o arte del terz’occhio.

Con grande capacità di sintesi e 
notevole intuizione nel cogliere l’atti-
mo fuggente, la Lalovich, che espone 
soltanto da due anni, ma che in tale 
periodo ha già partecipato a mostre 
di prestigio, ci consegna, così come 

la madre, un’im-
magine rasserenata 
e rasserenante della 
natura e del paesag-
gio architettonico, 
in cui l’amore per la 
bellezza si sposa con 
la capacità di rende-
re l’atmosfera di un 
luogo, cogliendone 
gli aspetti cromatici 
più vivaci e coinvol-
genti; ma soprat-
tutto con l’istintiva 
abilità di rendere 
percepibile la natura 
del sito, prendendo 
in considerazione e 
inquadrando soltan-
to una parte per il 
tutto. Un approccio 
naturalistico e im-
mediato, che rappre-
senta sicuramente 
un felice punto di 
partenza per un’ul-
teriore evoluzione 
e per altre, diverse 
sperimentazioni

Marianna 
Accerboni

Un’arma in più contro i tumori. Il 
“superortaggio” (non ogm) nato dalla 
ricerca, tutta italiana, dell’Istituto 
di Chimica Biomolecolare CNR di 
Napoli. La World Foundation of 
Urology-Onlus sostiene la ricerca sul 
Superpomodoro nella prevenzione del 
tumore della prostata.

Nasce il “superpomodoro”, nuo-
va arma per combattere il tumore 
alla prostata e non solo. Oltre 100 
malattie dell’uomo, dai tumori alle 
malattie cardiovascolari, alle artriti, 
al Morbo di Parkinson, sono causate 
da stress-ossidativi e dalla forma-
zione di radicali liberi. Sono note le 
funzioni contrastanti del pomodoro, 
che fornisce una bilanciata miscela 
di antiossidanti idrosolubili e lipo-
solubili, in grado di proteggere la 
membrana cellulare e il suo contenuto 
dagli attacchi dei radicali liberi.

Ora queste funzioni protettive pos-
sono essere aumentate grazie al “su-
perpomodoro”, un ortaggio frutto di 
incroci di diverse varietà di pomodori, 
che svolge un’azione contrastante 
contro i tumori, a cominciare da 
quello più diffuso nell’uomo, il tumore 
della prostata. “Il tumore della pro-
stata è il primo tumore che colpisce 
l’uomo in Italia, con oltre 42.000 
casi, e 23.000 nuovi casi all’anno 
– sottolinea il prof. Mauro Dimitri 
presidente della World Foundation 
of Urology – e l’alimentazione ha un 
ruolo importante nella prevenzione 
del tumore della prostata; infatti una 
corretta alimentazione integrata, e 

l’attività fi sica, possono realmente 
ridurre l’insorgenza e cambiare il 
decorso di questo tumore riducendo 
la mortalità.

Inoltre, è importante la diagnosi 
precoce con visita urologica e dosag-
gio del PSA da eseguirsi annualmente 
dai 45 anni”. Il superpomodoro, 
nato dalla fusione dei corredi ge-
netici (impollinazione naturale) di 
alcune varietà di pomodori neri e 
linee pure di San Marzano, è stato 
creato nei campi sperimen-
tali dell’Istituto di Chimica 
Biomolecolare CNR sede di 
Napoli. “Questo pomodoro 
– aggiunge il Prof. Dimitri – 
risponde perfettamente alle 
caratteristiche nutrizionali di 
prevenzione in quanto possie-
de un’attività antiossidante 
totale superiore ad altri ibridi 
di pomodoro normalmente in 
commercio, sia freschi che 
conservati: maggior conte-
nuto di Licopene e alto con-
tenuto di Vitamina C presenti 
nei pomodori neri, attività 
antinfi ammatoria propria del 
pomodoro San Marzano”. 
“Inoltre il superpomodoro 
contiene anche una nuova 
famiglia di antiossidanti 
chiamata ‘Antocianine’ rico-
nosciute per il loro ruolo di 
protezione in alcune sindromi 
metaboliche come quelle car-
diovascolari, diabete, obesità 
ed elevati livelli di colesterolo 

e trigliceridi. Degli esperimenti 
condotti hanno inoltre dimostrato la 
perdita di solo il 20% dell’attività 
antiossidante totale a 300 gradi per 
5 minuti”. Si tratta di un prodotto 
naturale e non transgenico, ad alto 
valore nutrizionale, pronto per essere 
immesso sul mercato. Il Superpomo-
doro rafforza ulteriormente la qualità 
della dieta mediterranea, già nota e 
molto apprezzata nel mondo, che è 
un nostro grande patrimonio.

L'Istria e le sue Casate (foto F. Viezzoli)

Gimino (foto F. Viezzoli)

Pirano (foto F. Viezzoli)
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Natura e geologia dell'Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

Geo-grafandoGeo-grafando
 a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

I SOVRASCORRIMENTI 
DELL'ADRIATICO ORIENTALE

Calcari a con il sottostante fl ysch in Ciceria

Particolare del contatto tra due litotipi

Una passeggiata sul Carso, in Val 
Rosandra o in Ciceria può regalare 
panorami con interessanti particola-
rità geologiche e geomorfologiche, 
come le grotte, le doline e tutti 
quei fenomeni carsici che rendono 
questa regione unica al mondo. Ma 
accanto a queste morfologie così 
particolari, e in alcuni casi addirit-
tura spettacolari, coesistono degli 
aspetti del territorio che in qualche 
modo hanno contribuito a conferirne 
l’unicità. Uno di questi è la presenza 
del cosiddetto “sovrascorrimen-
to”, ovvero la sovrapposizione di 
“un’unità tettonica”, costituita da un 
certo tipo di rocce, su altri terreni, di 
solito a giacitura suborizzontale o 
poco inclinata. Il sovrascorrimento, 
in defi nitiva è una faglia con basso 
angolo, cioè poco inclinata, prodotto 
da una deformazione fragile. È questo 
il caso dei bianchi calcari che sono 
stati portati sopra il fl ysch, tanto per 
capirsi la formazione rocciosa che 
caratterizzano l’Istria grigia. La pri-
ma segnalazione di questa struttura 
sul nostro Carso si deve al grande 
geologo istriano Silvio Vardabasso. 
Infatti, in un lavoro del 1927, pub-
blicato sul Bollettino della Reale So-
cietà Geografi ca Italiana, il geologo 
istriano, poi diventato direttore del 
Dipartimento di Geologia dell’Uni-
versità di Cagliari, descriveva La 
struttura geologica della Penisola 
Balcanica. L’autore descrive le tre 
grandi unità geologiche che costitu-
iscono la penisola, in qualche modo 
legate al massiccio del Rodope. Da 
questo punto partirebbero una serie 
di rovesciamenti e scorrimenti verso 
ovest e verso sud, cioè proprio verso 
la zona dinarica, dalla Grecia fi no a 
Trieste per poi addirittura proseguire 
verso nord.

In occasione di un rilevamento 
sul Carso qualche anno addietro, 
Fabio Forti mi fece conoscere questa 
pubblicazione e mi fece notare come 
effettivamente solo molti anni più 
tardi si fossero riscoperti i concetti 
sviluppati dal Vardabasso. Probabil-

mente questo disinteresse potrebbe 
essere legato allo spostamento di 
Vardabasso in Sardegna e quindi al 
fatto che non approfondì ulteriormente 
il problema.

La presenza di questo tipo di strut-
ture riveste una grossa importanza nel 
quadro della storia geologica della re-
gione. Il risultato di questi movimenti è 
il fatto che i calcari si trovano sopra le 
arenarie e le marne, pur essendo queste 
ultime più giovani. Fino ad alcuni anni 
fa, la posizione sottostante del fl ysch 
veniva spiegata come dovuta a scivo-
lamento gravitativo, quindi legata ad 
uno scollamento della sua parte basale. 
Studi successivi però hanno evidenzia-
to che, in alcuni casi, questi movimenti 
quasi orizzontali legati ai sistemi di 
sovrascorrimento 
avevano mosso 
porzioni di terreno 
notevoli per nu-
merose decine di 
chilometri, come 
nel caso del monte 
Nanos in Slovenia. 
Come si diceva 
qualche mese fa, 
questo tipo di strut-
ture proseguono 
anche sotto il livel-
lo marino. Nella 
zona compresa tra 
Sistiana e Duino 
infatti ho rinvenuto 
il contatto calcare-
flysch, anche se 
in questo caso il 
sovrascorrimento 
vero e proprio si 
trova ben al di 
sotto, all’interno 
della compagine 
fl yschoide, più fra-
gile dei sovrastanti 
calcari.

Molto interes-
sante anche la 
struttura della Ci-
ceria e della Val 
Rosandra, in cui le 
marne e le arenarie 

eoceniche sovrastano i calcari ad 
Alveoline e Nummuliti del Teriziario 
e formano una cosiddetta struttura 
embricata, un po’ come accade sugli 
embrici dei tetti.

Questo tipo di strutture inoltre 
stanno alla base, magari indiretta-
mente, della sismicità delle nostre 
zone. Molti dei terremoti storici che 
hanno coinvolto la Venezia Giulia 
sono infatti originati lungo faglie di 
vario tipo orientate nella direzione 
dei sovrascorrimenti.

Anche se molti sono gli studi e 
le scoperte condotti in questi ultimi 
anni, molto rimane ancora da fare per 
delineare con precisione i tempi ed 
i modalità in cui si sono delineati i 
paesaggi sui quali oggi viviamo.

Pier Antonio Pier Antonio Quarantotti GambiniQuarantotti Gambini
Cent’anni fa, il 23 febbraio, nasce-

va a Pisino lo scrittore Pier Antonio 
Quarantotti Gambini, fi glio dello sto-
rico Giovanni Quarantotti e di Fides 
Histriae Gambini. Per volontà del 
nonno materno, il cognome Gambini 
fu trasmesso ai nipoti Alvise e Pier 
Antonio affi nché l’antica casata non 
andasse estinta. Cosa che poi avvenne 
poiché lo scrittore e il fratello non 
ebbero discendenti.

Nel 1995, in occasione del tren-
tesimo anniversario della morte, la 
Comunità degli esuli da Visignano 
volle ricordare l’illustre istriano con 
un convegno, chiuso dalla proiezione 
del fi lm “La rosa rossa”, tratto dal un 
suo omonimo romanzo di ambiente 
istriano.

Fu allora che conobbi l’avvocato 
Alvise, ormai novantenne, che, visto 
il nostro interesse per lo scrittore, 
espresse il desiderio che lo aiutassimo 
ad apporre una lapide a ricordo sulla 
casa veneziana, abitata per lunghi anni 
dal fratello, dopo la fuga nel 1945 da 
Trieste, dove gli occupanti jugoslavi 
lo avevano ricercato per catturarlo, 
data la tradizione di italianità della sua 
famiglia che continuava in lui, e il suo 
impegno nel CLN triestino. Mi toccò 
molto il tratto signorile dell’avvocato 
e il tono misurato, ma espressivo, del 
suo discorrere. Perciò accettai di buon 
grado l’invito a fargli visita.

Al momento di darmi l’indirizzo, lo 
vidi esitante e poi, con riluttanza alle 
parole che stava per pronunciare, disse 
di percorrere la Calle delle Carampane, 
oltrepassare il Ponte delle Tette per 
immettermi nella Calle del Teatro. 
Compresi allora l’imbarazzo, dovuto 
all’educazione d’altri tempi, nell’usare 
certi termini.

In una luminosa giornata, seguen-
do le indicazioni, giunsi alla casa 
veneziana, un palazzetto appartenuto 
nel ’600 alla 
famiglia Tron, 
proprietaria 
dell’omonimo 
teatro – il pri-
mo in Europa 
a pagamen-
to – che dava 
il nome alla 
calle. Era una 
costruzione 
armoniosa e 
sobria, in un 
luogo roman-
tico dal tono 
un po’ deca-
dente, forse 
per l’usura del 
tempo e della 
salsedine sugli 
intonaci o per l’acqua immobile del rio 
che ne bagnava le sue fondamenta.

Mi accolse con molta cortesia, l’an-
ziano signore, e mi fece accomodare 
nella biblioteca, dopo avermi fatto 
notare la gigantografi a, posta in fondo 
all’ampio corridoio, quasi una sala, 
nella quale Pier Antonio appariva 
sorridente, mentre con passo che si 
immaginava deciso, percorreva una 
salisada lungo un canale.

L’alta elegante fi gura usciva in rilie-
vo dalla fotografi a, quasi continuasse 
ad abitare in quella casa. Infatti l’av-
vocato Alvise mi raccontò, rievocando, 
che lo scrittore aveva profuso ogni suo 
introito nel restauro dell’antica dimora, 
fi no a riportarla alla struttura origina-
ria, demolendo i mutamenti avvenuti 
nel tempo. La curava con passione, la 
sentiva una cosa viva, tanto da ripetere: 
“Questa casa mi ama”.

La voce sommessa, quando riper-
correva la vita del fratello, si alzò 
lievemente di tono nel ricordare il 
dolore di lui, provato all’abbandono 
di Trieste, una ferita mai rimargina-
ta. E poi narrò un episodio che non 
conoscevo: in quegli anni a Venezia, 
giunse il poeta Paul Eluard a tenere 
una conferenza; Pier Antonio, pure suo 
estimatore, lo precedette sul palco, e 
con voce pacata, senza toni polemici, 
avvertì il pubblico che l’illustre ospite 
era reduce da Belgrado dove aveva 
fi rmato un manifesto d’intellettuali in 
favore dell’annessione di Trieste alla 

Jugoslavia. La sala, allora, si svuotò 
in gran parte.

Mentre l’avvocato Alvise parlava, 
rifl ettevo che il suo, più che un col-
loquio, era un soliloquio come una 
fiammella che manteneva ancora 
accesa la presenza del fratello. E, 
guardandomi intorno, mi accorsi che 
tutto parlava di lui e del suo ambiente 
istriano, ricreato con i mobili, i libri 
e altri oggetti appartenuti alla casata. 
L’atmosfera di discrezione signorile, 
priva di fasto, riportava al buon tempo 
andato, a care consuetudini familiari 
trapiantate a Venezia. L’origine degli 
avi e la prima giovinezza, trascorsa 
tra Parenzo e Capodistria, avevano 
forgiato l’animo di Pier Antonio come 
lo dimostrano le sue opere in cui le 
rievocazioni di salmastri paesaggi, 
di campi e boschi, e di terra rossa 
acquistano vibrazioni intense.

Mentre l’avvocato mi guidava a 
visitare la casa, aspettavo con curio-
sità l’accenno all’ultimo profondo e 
travolgente amore della vita del fra-
tello, che lo aveva colto a quarantotto 
anni, per una giovane triestina, alla 
quale egli dolorosamente rinunciò per 
paura appunto della giovinezza di lei, 
e della impossibilità di offrirle con 
il matrimonio l’agiatezza, alla quale 
era abituata.

Questa vicenda gli ispirò Racconti 
d’amore in versi, al quale lavorò con 
frenesia, trasfondendovi il tormento 
che non si placava. Il malore fatale lo 
colse nello studio, proprio mentre ne 
stava correggendo le bozze; quindi 
ripercorrendo una storia che nel suo 
cuore non era mai fi nita.

In quel luogo, a trent’anni dalla 
morte, tutto era rimasto come se lo 
avesse appena lasciato, anche la pipa 
di Umberto Saba sulla scrivania. Così 
nella stanza da letto, le pianelle erano 
ancora accostate appunto al letto, come 

in quella mattina di aprile. Solo allora, 
tornati nel corridoio, l’avvocato Alvise 
con molta delicatezza e discrezione, 
accennò alla vicenda amorosa del 
fratello, mostrandomi il ritratto della 
donna amata – sorridente con azzurri 
occhi luminosi – che campeggiava 
sulla parete. Sotto, fra le opere esposte 
su un ripiano (anche quelle tradotte 
all’estero), spiccava il bel volume 
Luce di Trieste. Era così che l’autore 
considerava l’Istria.

Ebbi la sfrontatezza di chiedere 
all’avvocato Alvise di rivisitare la 
casa, avvinta dall’atmosfera arcana che 
vi regnava, la stessa che pervadeva i 
suoi romanzi. Pareva che i sentimen-
ti, le amarezze, gli amori, gli ideali, 
i dolori di chi l’aveva tanto curata, 
fossero stati assorbiti dai muri, quasi 
a fermare il tempo.

Con mia sorpresa mi accorsi inol-
tre che le fi nestre delle stanze erano 
schermate da fronde verdi, cresciute 
nel piccolo giardino a sud. Venezia 
non si ricordava più, in quel piccolo 
illusorio angolo d’Istria. Una casa, 
dunque, ispirata dagli anni felici della 
giovinezza e trapiantata nel luogo 
romantico in cui un fratello amoroso 
continuava a tener desto il ricordo di 
Pier Antonio Quarantotti Gambini.

Giuliana Zelco
N.B. Il Comune di Venezia rifi utò il 

permesso di apporre la lapide sulla 
casa, con la motivazione che la città 
sovrabbondava di lapidi.

Pisino, il castello esterno (foto di C. Ballarin)
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La parola ai lettoriLa parola ai lettori GIORNATA DEL RICORDO 10 FEBBRAIO 
Un grido dalle Foibe: non dimenticateci

Caro Tomasi,
ho letto nella edizione del 1° marzo, la cronaca de “Un seminario epocale” e 

sono rimasto esterrefatto, anche per la quasi concomitanza con le descrizioni di 
altri avvenimenti apparse su “Difesa Adriatica”. Certamente siamo in regime 
democratico e vige la libertà di parola e di stampa, ma quanto riportato dalla 
relazione del prof. Giuseppe Parlato, fa sorridere, avendo Egli illustrato “anche 
le malefatte del periodo fascista nelle nostre terre...”.

A parte qualche sorsata di olio di ricino (così si diceva) non mi risulta che 
il fascismo, cioè l’Italia si sia macchiata, in quel periodo, di malefatte tali da 
passare alla Storia, persino per bocca del prof. Parlato, che conosco da quand’era 
più o meno il segretario o l’aiutante del prof. De Felice.

E se anche Parlato si è messo a raccontare spropositi, non vedo perché debba 
essere questo nostro giornale a fargli da portavoce. O tutto rientra in quella 
più vasta azione anti-italiana che dovrebbe agevolare l’ingresso della Croazia 
nell’Unione Europea! E tieni presente che io, nel 1941 combattendo in Africa, 
rifi utai la tessera del P.N.F.

Ti sarò grato se pubblicherai queste mie amare lettere.
Luigi Papo

Viaggio guidato a Pola sabato 22 e domenica 23 maggio

Sabato 22 e domenica 23 maggio 1’Associazione Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia e la Lega Nazionale di Gorizia organizzano una visita guidata a 
Pola, con le sue vestigia romane e veneziane, ma anche con le sue suggestive 
località balneari.

Si partirà alle ore 8.30 in pullman dal posteggio della Fiera di Gorizia per 
recarsi a visitare Dignano e proseguire per Pola, dove si pranzerà, si visiterà 
la città (dall’Arena, unico anfi teatro romano al mondo a tre ordini con il manto 
esterno integro, all’arco dei Sergi ed il Tempio di Augusto, le Porte Gemina ed 
Ercole, ecc.), unitamente a Verudela e Medulin e si pernotterà.

All’indomani si visiteranno San Lorenzo, Valle (dove si pranzerà a base di 
pesce) e Montona. Viaggio, vitto e pernottamento a € 140,00.

I posti sono limitati e si suggerisce la prenotazione con largo anticipo. Infor-
mazioni e prenotazioni entro fi ne aprile recandosi o telefonando (0481.533911) 
al martedì e giovedì dalle 17.30 alle 18.30 presso la sede dell’ANVGD in Via 
Oberdan n. 6/E a Gorizia, telefonando al 335.6938882 o scrivendo a rodolfo@
ziberna.it.

Rodolfo Ziberna

IL BUE ISTRIANO: 
un gigante da tutelare e conservare

Una razza antichissima ridotta 
ormai a poche decine di esemplari

di Malaguti Luisa

Antenato del Bos taurus macroce-
ros, abitante dell’Europa orientale e 
dell’Asia, il Bue Gigante Istriano appar-
tiene alla razza defi nita “della steppa” 
o Podolica. Il nome di questa grande 
famiglia bovina deriva dalla Podolia, 
una zona dell’Ucraina popolata fi n 
dall’antichità da buoi di grossa mole, 
necessari per lavorare la “terra nera” 
che domina quest’area, rendendola una 
zona agricola molto fertile.

Defi nito nel dialetto locale Boscarin, 
il Bue Gigante è una razza soggetta a 
forte rischio di estinzione, ridotta ormai 
a una reliquia genetica: dalle 60.000 
unità che esistevano in Croazia intorno 
al 1950, gli esemplari si sono ridotti 
attualmente a poche decine.

Le carni delle razze podoliche, come 
il Bue Gigante Istriano, contengono 
sostanze antitumorali e hanno un con-
tenuto di colesterolo molto più basso 
rispetto alle altre.

La causa di questo concreto rischio è 
da ricercarsi nell’abbandono dell’anima-
le da lavoro, avvenuto con la meccaniz-
zazione delle tecniche agricole. Il nome 
stesso della razza evidenzia la vocazione 
originaria del Boscarin: grazie alla sua 
mole, che può raggiungere facilmente 
la tonnellata, questo animale è stato da 
sempre utilizzato per la sua forza lavoro. 
Basti pensare che non solo i romani se 
ne servirono per trasportare dalle cave 
di pietra bianca i massi impiegati per 
costruire l’Arena di Pola, ma anche i 
veneziani, all’epoca della Repubblica 
della Serenissima, si servivano dei 
possenti buoi istriani come macchine 
da tiro. Per allestire la sua potente fl otta, 
Venezia aveva escogitato un sistema 
infallibile: gli alberi di rovere utilizzati 
per la costruzione delle navi da guerra 
venivano fatti crescere con la cima legata 
verso il basso. In questo modo, i tronchi 
erano già curvi e la Repubblica Marinara 
poteva realizzare le sue galee in tempi 
molto ridotti; tuttavia, la particolare 
forma arcuata degli alberi, che erano 
fatti crescere nel bosco di San Marco, 
tra Montona e Portole, non consentiva di 
farli scendere lungo il fi ume Quieto.

Veniva così organizzata la “carretta-
ta”: ogni anno 10.000 pariglie di buoi 
giganti, grazie alla loro stazza imponen-

te, trascinavano il legname via terra, con 
incedere lento e maestoso, fi no al mare. 
Il Bue Gigante presenta un manto bianco 
latte, grigio negli esemplari giovani, 
lunghe corna a lira nella femmina e a 
mezza luna nel maschio. Un tempo le 
sue attitudini erano più di una: oltre che 
per la forza, veniva utilizzato anche per 
il latte e l’ottima carne. Si tratta di una 
grande risorsa che oggi non viene più im-
piegata, in quanto si è andati favorendo la 
specializzazione delle razze in un unico 
settore. La selezione zootecnica bovina 
privilegia, infatti, le razze indirizzate 
produttivamente; tuttavia, la carne dei 
buoi capaci di produzioni da record è 
molto più scadente dal punto di vista 
nutritivo e organolettico.

Contrariamente a quanto accade ai 
vitelli sottoposti a fi nissaggio, il Bo-
scarin, essendo una razza autoctona, 
può essere allevato tradizionalmente, 
allo stato semibrado, senza particolari 
necessità alimentari o supporti esterni 
contro malattie e sterilità.

Nonostante recenti ricerche abbiano 
dimostrato come le carni delle razze 
podoliche contengano sostanze an-
titumorali e abbiano un contenuto di 
colesterolo molto più basso rispetto alle 
altre, la loro commercializzazione non 
riesce, purtroppo, a decollare.

Sempre più di rado i manzi vengono 
castrati per ottenere il Bue Gigante; si è 
andata così riducendo notevolmente la 
diffusione di una serie di genotipi che 
rappresentano un patrimonio storico da 
tutelare e conservare, e che svolgono 
un ruolo fondamentale nella conserva-
zione della variabilità genetica.

Grazie al dottor Livio Dorigo, un 
veterinario triestino, da qualche anno 
è sorto in Istria un centro per la conser-
vazione del bue locale. Inoltre, con il 
sostegno della Regione Toscana, questo 
animale è divenuto uno dei “Presìdi 
Slow Food”; occorre far comprendere 
che il bue può rappresentare un im-
portante fattore di crescita economica 
e di sviluppo del territorio, non solo 
una curiosità folcloristica come è oggi 
considerato in Istria.

Il prossimo passo sarà valorizzare la 
carne del Bue Gigante Istriano, sapida 
e gustosa, consigliabile da assaggiare 
al ristorante “Stancija-Boskarin”, in 
Croazia, che apre le sue porte solo su 
prenotazione, per un minimo di venti 
persone.

La bella terra istriana defi nita da 
Dante Alighieri nel IX Canto dell’In-
ferno, XIV, verso chiusura naturale 
delle Alpi italiane così recita: “sì come 
ad Arli il Rodano stagna sì come a Pola 
presso del Cornaro che l’Italia chiude 
e il suo territorio bagna”. Già nel 
1300 l’Istria apparteneva in maniera 
anche geografi ca all’Italia.

Nel 1947, risultato di una guerra 
persa, venne ceduta con il trattato 
di Parigi alla Jugoslavia. Prima di 
questa defi nizione quella Terra fu 
teatro di terribili ed atroci vicende e 
delle Foibe fu fatto largo uso.

Sino al 16 settembre del 1943 la 
mia famiglia, lì vissuta per genera-
zioni, era composta dai miei genitori 
Benedetto Crosilla e Amelia Meden, 
mio fratello Claudio, mia sorella 
Silvia ed io Lucilla abbandonammo 
in quel giorno la nostra terra, la no-
stra casa, i nostri affetti, costretti da 

avvenimenti atroci che incalzavano 
e che mettevano in grave pericolo la 
nostra vita.

I due fratelli di mio padre Giusep-
pe di 46 anni e Armido di 28 furono 
prelevati dalle loro case e gettati nelle 
foibe. Del primo non si trovò mai il 
corpo perché tante foibe non sono mai 
state esplorate. Di Armido fu ritrovato 
il corpo e riconosciuto dalla moglie 
perché l’indice della sua mano destra 
era più corto del normale; il corpo 
era stato squartato.

Mio padre con coraggio ed abnega-
zione riuscì ad imbarcarci sulla nave 
“Tuscania” che ci portò in salvo a 
Trieste. A mio padre non fu consentito 
di venire con noi, lo arrestarono a Pola 
dove rimase in carcere per tre mesi in 
attesa di essere mandato in un campo 
di concentramento e quasi certamente, 
dopo un sommario processo, anche lui 
infoibato. Il destino lo volle rispar-
miare: durante un bombardamento 
le mura della cella dove era richiuso 
si squarciarono e gli consentirono, 
insieme ad altri, di fuggire. Nascon-
dendosi di giorno e camminando di 
notte riuscirono, come Dio volle, 
impiegando poco meno di un mese, a 
raggiungere l’Italia (Trieste).

Più tardi raggiunse tutti noi in Friuli 
dove dei parenti di mia mamma (una 
sorella ed il marito) ci avevano accolto 
con tanto affetto e tanta generosità.

La tragedia che mio padre visse 
non ci venne mai raccontata, forse 
lui per primo voleva dimenticare. 
Qualcosa apprendevamo quando, 
incontrandosi con i suoi parenti, ne 
parlavano. È stato dopo la morte di 
mamma (papà era scomparso qual-
che anno prima) che casualmente 
trovammo tante pagine da lui scritte 
a penna di getto, crediamo nemmeno 
da lui stesso rilette, dove tutto quanto 
era accaduto nel suo paese, alla sua 
famiglia d’origine ed alla sua gente 
veniva testimoniato.

Allego una delle tante pagine di 
mio padre perché ritengo possa far 
comprendere anche i risvolti politici 
di quel periodo.

Nelle Scuole (Liceo classico, Isti-
tuto d’Arte, Istituto Nautico) ove io e 
mia sorella Silvia abbiamo incontrato 
docenti e studenti, l’ascolto alla let-
tura di alcune pagine degli scritti di 
mio padre è stato molto attento, nes-
sun ragazzo ha abbandonato l’aula 
dimostrando invece, con le domande 
che ci venivano poste, che volevano 
conoscere sempre di più, poiché le 
foibe sono una tragedia nel tempo 
volutamente ignorata.

***
Il movimento del 1943 in Istria fu 

interamente studiato, capeggiato e 
diretto dai fuoriusciti slavi istriani. 
La forza bruta che li distingueva era 
padrona della situazione, aveva il 
predominio su tutto quanto vi era stato 
sino ad allora di legale ed onesto. I 
buoni ed onesti cittadini, nell’impos-
sibilità di essere difesi e per la paura 
di rappresaglie, obbedivano cieca-

mente a tutto. Reclamavano l’arresto 
degli italiani. Gli italiano poveretti 
conoscendo il grande pericolo a cui 
andavano incontro, per prudenza 
tenevano chiuse porte e fi nestre. 
Gli slavi in quella situazione non 
mostravano palese rancore verso le 
famiglie ex agricole di origine slava, 
ma contro quelle originarie ed italia-
ne del posto che per secoli avevano 
conservato tale loro illibata qualità 
sotto la Repubblica Veneta e durante 
la dominazione austriaca, avevano 
verso questi un odio feroce. Questo 
odio derivava dal fatto che mai gli 
slavi avevano potuto ottenere in paese 
la supremazia e la direzione nelle cose 
pubbliche, nelle arti nel commercio o 
nelle professioni, ma avevano sempre 
dovuto sottostare, per la loro inca-
pacità e la loro mancanza di voglia 
di lavorare e di sacrifi carsi, alla 
direzione degli italiani. I pericoli ai 
quali noi andavamo incontro erano 
tremendi e non era la prima volta che 
subivamo il manifestarsi di episodi 
di odio e di oppressione. Già secoli 
prima, gli slavi aizzati dai tirannelli 
austriaci e coordinati dagli uscecchi 
avevano portato distruzione e lutti. 
Gli slavi di Gimino, di Pisino e di altri 
paesi avevano purtroppo lasciato 
tristi ricordi e furono represse le loro 
brame di dominio mediante la guerra 
condotta dalla Repubblica Veneta, 
con la venuta dell’Italia in Istria ogni 
azione di banditismo, di sopraffazione 
e di molestia venne defi nitivamente 
stroncata. Con la politica italiana 
loro slavi, dediti al furto, alla rapina 
dovettero assuefarsi al lavoro.

I prigionieri politici, dopo un 
sommario interrogatorio venivano 
destinati ad un campo di concentra-
mento numerato. Scrive sempre mio 
padre: presiedeva l’interrogatorio 
il famigerato Motika Ivan (nel 1992 
è stato istituito un procedimento 
giudiziario contro alcuni dei respon-
sabili degli eccidi delle foibe). Tale 
inchieste furono giustifi cate dal fatto 
che all’epoca la Venezia Giulia era 
ancora uffi cialmente sotto sovranità 

italiana; inoltre i crimini di guerra 
non sono soggetti a prescrizione. 
Partite dalla denuncia di Nidia Cer-
necca, fi glia di un infoibato, videro 
come principali imputati i croati 
Oscar Piskulic e Ivan Motika. Gli 
scritti di mio padre mi furono chiesti 
per consultazione di questa inchiesta. 
L’inchiesta fu instituita da un pubbli-
co ministero proprio calabrese. Nel 
1997 diversi parlamentari sollecita-
rono il Governo affi nché avanzasse 
richiesta di estradizione per alcuni 
degli imputati. Il procedimento si è 
concluso con un nulla di fatto: nel 
2004 fu infatti negata la competenza 
territoriale dei magistrati italiani. 
Continua a scrivere mio padre. Mi 
raccontò il mio amico Versini che il 
Motika interrogò mio fratello Armido 
e tra le altre cose gli chiese dove 
io fossi, mio fratello rispose di non 
sapere dato che noi due si viveva in 

due paesi diver-
si. Sghignazzando 
Motika disse: “Lo 
prenderemo pre-
sto e pagherà per 
essere scappato”. 
Destinò mio fra-
tello e gli altri nel 
campo n. 3. Nella 
prigione dove furo-
no assiepati per 2 
giorni e per 2 notti 
senza cibo e senza 
potersi stendere 
perché non c’era lo 
spazio, mio fratello 
Armido cercava di 
tirare su il morale 
con le sue trovate 
spiritose e con i 
suoi frizzi sempre 
pronti, cercando 
forzatamente di 
alleviare la tri-
stezza e la grande 
preoccupazione 
che pervadeva tut-

ti quegli sventurati. 
Il giorno 18 settembre 1943 verso 
le sette del mattino un folto gruppo 
di detenuti venne condotto fuori 
dalla prigione e su una corriera già 
zeppa furono portati ad una decina 
di Km verso Gimino. Ad un tratto 
ne furono fatti scendere una parte, 
furono accompagnati attraverso un 
boschetto, su un pianoro di fronte 
ad un grande baratro, la foiba. Tra 
questi si trovava il nostro parroco 
Don Angelo, e Tommaso Galloni, 
con il fi glio undicenne. Un partigiano 
ordinò che si togliessero gli abiti 
e che rimanessero completamente 
nudi. Alla loro indecisione furono 
picchiati e sotto minacce spinti ver-
so il baratro. Furono mitragliati a 
quattro alla volta, precipitando giù 
fi no alla profondità di trenta metri. 
Il parroco Don Angelo fu ucciso per 
ultimo assolvendo la sua missione 
prima di morire benedicendo e assol-
vendo in extremis i suoi compagni. Si 
ripresero dalle botte in un gruppo il 
Tommaso Galloni ed il fi glio undicen-
ne, tentarono la fuga sorprendendo i 
partigiani, furono inseguiti. Il padre 
fu colpito alla spalla ma nonostante 
questo riuscì a raggiungere un campo 
di granturco. I partigiani organizza-
rono la caccia ai fuggitivi con cani e 
pattuglie di armati. I cani scovarono 
il povero Giulio ferito, ma più umani 
dei comunisti anziché aggredirlo lo 
avvicinarono, gli leccarono le ferite e 
se ne andarono senza abbaiare al ri-
chiamo di chi li guidava. Giulio riuscì 
a raggiungere all’alba un casolare 
amico, fu lì che fu nascosto e curato. 
Passato il rastrellamento, fu ricove-
rato nell’ospizio di Rovigno d’Istria 
dove fu salvato e curato dal primario. 
Fu Giulio che riuscì a condurre con 
le sue testimonianze le indagini nei 
vari posti dove furono infoibati gli 
istriani. 7.000 infoibati e 18.000 
scomparsi. Alcune foibe dell’Istria 
non sono state mai aperte. 

Questo foglio dagli scritti di mio 
padre Benedetto Crosilla. 

Il tutto riportato e scritto da 
Lucilla Crosilla

Pisino, la foiba (foto di C. Ballarin)
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Severino 
Doz

Vittoria 
Repa in 

Doz

Amelia 
Doz

Duilio Doz

Li ricordano 
con immenso 
affetto il fi glio 
Aldo con Ga-
briella e con 
la zia Ada.

----------

Livio 
Forza

† Adelaide 
(Australia)
25/2/2009

Lucia 
Giorgi 
Forza

da Baredine 
† Adelaide 
(Australia)

Roberto 
Forza
† Trieste 

10/4/1995

Elvira 
Alessio 

ved. Forza
† Trieste 
1/1/1998

R i c o r r e 
l’anniversario 
della scom-
parsa dei cari 
congiunti e 
vengono ricor-

dati con immenso affetto da Mario 
Forza con Palmira ed i fi gli Claudio 
e Livio.

L’undici aprile ricorre il tredicesimo 
anniversario del ritorno alla casa del 
Padre della nostra cara mamma

Maria 
Gracogna 
Argenti

in questa dolo-
rosa ricorren-
za ricordiamo 
anche papà 

Guido 
Argenti

Cava l ie re 
della patria 
e Medaglia 
d’oro, com-
battente della 
seconda guer-
ra mondia-
le che il 20 
marzo avreb-
be compiuto 

cento anni.
Con amore immenso le fi glie Ma-

riuccia, Silvana e Claudia ricordano 
i genitori, esuli capodistriani che per 
sempre vivranno nei loro cuori.

----------

Silvana Mattini in Busan

ed i genitori

Ersilia 
Burdin

e

Vittorio 
Mattini

Lino Busan li ricorda sempre con 
immenso affetto e amore.

----------

Il 4 febbraio ricorreva il sesto an-
niversario della morte della mia cara 
mamma

Albina 
Schira

da Albona

I familiari, 
gli amici, i 
parenti e tut-
ti quelli che 
le hanno vo-
luto bene la 
ricordano con 
immutato af-

fetto.

----------

Il 15 aprile ricorre l’ottavo anniver-
sario della morte del caro

Ferdinando 
(Nando) 

Coslovich

È ricordato 
dalla moglie 
Rita e dai fi -
gli Dinora e 
Claudio e dalla 
Comunità di 
Cittanova.

----------

1971 - 11 maggio - 2010

Orezia Filipaz Saule
da Vergnacco

è sempre viva 
nei nostri cuo-
ri. Il marito 
Aquilino, il fi -
glio Maurizio 
ed i parenti.

Il 2 aprile ricorre il secondo anni-
versario della scomparsa della cara 
mamma

Maria 
Valeria 

Gottardis 
ved. Pelin

e nel ventitre-
esimo dell’in-
dimenticato 
papà

Giuseppe 
Pelin

I fi gli li ri-
cordano con 
tanto affetto.

RicordiamoliRicordiamoli

ElargizioniElargizioni

Note tristiNote tristi
È mancata il 3 marzo 2010

Antonia Grach ved. Fortuna
nata a Visignano d’Istria

il 13.6.1911

Ne dà il tri-
ste annuncio 
il fi glio Sergio 
con Ketty as-
sieme ai ni-
poti Bianca e 
Bruno.

Ricordere-
mo sempre 
la nostra cara 
mamma e la 
porteremo nei 
nostri cuori, 

assieme al caro marito Giovanni e alla 
fi glia Fulvia.

----------

“Nessuno muore se vive nel
cuore di chi resta”

10 marzo 2010
Una tragica caduta ci ha portato via 

il nostro caro

Ferruccio Baldas 
di Baldassi, Visinada

residente a Fiume

Lo piango-
no con tanto 
dolore la fi glia 
Rina, la nipote 
Sandra, il fra-
tello Rino con 
la famiglia, il 
cugino Silva-
no di Lucca 
con la fami-
glia, il cugino 
Aldo con la 
famiglia, la 

cugina Norma con il marito Silvano, 
i parenti e amici tutti che ricordano 
Ferruccio, un’anima buona e onesta.

La sua maestra Rosa Agnese dal 
Lago di Garda lo ricorda come uno 
scolaro bravo e buono, e lo piange.

Arrivederci caro Ferruccio, resterai 
sempre nei nostri cuori.

----------

È mancato il 2 marzo 2010

Piergiorgio Coslovich

Lo ricorda-
no con tan-
to affetto la 
mamma Anna, 
la sorella Ful-
via, il cognato 
Eddi, i nipoti e 
i parenti tutti.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Maria Argenti ved. Schiavon in 
memoria dei genitori Guido Argenti e 

Maria Gracogna euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Lino Busan in memoria di Silvana 
Mattini in Busan ed i suoi genitori 
Ersilia Burdin e Vittorio Mattini euro 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Lino Busan  in memoria di 
Antonia Grach ved. Fortuna euro 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Famiglia Fortuna in memoria di 
Antonia Grach ved. Fortuna euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Visignano ed euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Dalla cugina Norma Baldas in 
memoria di Ferruccio Baldas euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Gli amici Claudio, Fiorenzo e 
Maria in memoria di Piergiorgio 
Coslovich euro 15,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Pia Pelin in memoria dei cari 
genitori Maria Valeria Gottardis e 
Giuseppe Pelin euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Aquilino Saule con il fi glio Mau-
rizio in memoria di Orezia Filipaz 

euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Aldo Doz in memoria di Severino, 
Vittoria, Amelia e Duilio euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Forza in memoria di Livio 
e Roberto Forza, Lucia Giorgi ed 
Elvira Alessio euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Irene Lonza Bon in memoria di 
Bepi Luna euro 20,00 a favore della 
Comunità di Capodistria;

Irene e Silva in memoria di Tore 
Bon euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Luciano Varin e Margot con 
la fi glia Livia Varin euro 50,00 a 
favore della Comunità di Cittanova 
ed euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Tullio Dussi pro calendario de “La 
nuova Voce Giuliana” euro 10,00.

Elargizioni pervenute direttamen-
te alla Comunità di Cittanova:

Rita Cadenaro in memoria di 
Ferdinando Coslovich in occasione 
dell’anniversario della sua scompar-
sa euro 30,00.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

PRIME VISIONIPRIME VISIONI
INVICTUS

di Clint Eastwood
Dopo essere ormai entrato 

da parecchi anni nella ristretta 
cerchia degli autori “classici” 
hollywoodiani, Clint Eastwood 
si può oggi concedere di girare 
fi lm apparentemente “minori” e 
pur tuttavia cogliere (come quasi 
sempre) nel segno.

La vicenda narrata in “Invictus” 
è in fi n dei conti un piccolo spac-
cato nella vita di un grande leader 
politico: Nelson Mandela, detto 
“Madiba” dagli amici. La sceneg-
giatura si concentra infatti sugli 
sforzi fatti dal neoeletto presidente 

del Sudafrica per far amare al proprio popolo la mitica squadra di rugby 
degli Springboks. L’azione è ambientata nel 1995, anno in cui i campionati 
del mondo di categoria si svolsero proprio nella patria di Mandela. Il paese 
aveva appena girato pagina dopo il periodo buio dell’apartheid e il presidente 
cercava ogni mezzo possibile per affermare l’idea della riconciliazione tra 
bianchi e neri. Per tradizione gli Springboks erano una squadra composta 
di soli giocatori bianchi che quindi non era ben vista dalla popolazione di 
colore perché perpetuava l’idea dell’oppressione razzista.

L’attenzione del regista si concentra sul rapporto privilegiato tra lo stesso 
Mandela (interpretato in maniera impeccabile dal grande Morgan Freeman) e 
François Peineer, capitano della squadra impersonato da un effi cace Matt Damon. 
La scena chiave del fi lm è quella che si svolge circa a metà: Madiba riceve il 
giovane campione all’ora del the e discute amabilmente con lui sul concetto di 
leadership. Gli chiede come riesca a far dare il meglio di sé ai propri compagni 
di squadra. Peineer risponde che prima cosa è importante dare l’esempio, ma 
il presidente non sembra del tutto soddisfatto della risposta. Si tratta – spiega 
– di riuscire ad aiutare la squadra a superare i propri limiti cercando di far 
emergere potenzialità sino ad allora ignorate dagli stessi giocatori.

Mandela ha sviluppato questa disciplina, e il grande carisma che ne trae, 
durante i lunghi anni di prigionia rinchiuso in una cella dove poteva a malapena 
stendersi a terra. Peineer rimane molto impressionato dall’incontro e scopre 
per primo su di sé cosa signifi chi poter seguire un leader effi cace e vincente.

Il resto della vicenda ruota attorno al miracolo sportivo degli Springboks 
che, contro ogni aspettativa, riescono a disputare un campionato assolutamente 
esaltante. Ma le parti più toccanti della pellicola sono quelle apparentemente 
meno magniloquenti: la visita di Mandela ai giocatori della squadra (dopo 
aver mandato a memoria tutti i nomi dei componenti), il “pellegrinaggio” alla 
cella occupata per tanto tempo dal futuro presidente, le sedute di corsa per 
le strade più degradate della capitale. Alla fi ne gli Springboks non sono più 
una semplice squadra: simboleggiano un grande ideale capace di trascinare 
l’entusiasmo della gente.

«Quando qualcuno, diversi anni fa, ha domandato a Mandela da quale attore 
avrebbe accettato di farsi ritrarre – ha dichiarato orgogliosamente lo stesso 
Freeman – lui ha fatto il mio nome, e per me era come se mi avesse dato la 
sua benedizione. In realtà l’argomento è venuto fuori quando un produttore 
sudafricano che deteneva i diritti dell’autobiografi a di Madiba ha ipotizzato 
di trasformarlo in una sceneggiatura. Quel libro, però, era molto diffi cile da 
adattare, così abbiamo lasciato perdere. Poi, un giorno, è arrivato “Ama il tuo 
nemico” di John Carlin. Ne abbiamo acquistato i diritti perché ci sembrava 
perfetto per raccontare la grandezza di Mandela e per capire a fondo la sua 
persona. Se ci pensate, non c’è bisogno di seguire Madiba fi n dalla nascita. 
Questa breve storia ci spiega perfettamente la sua generosità, la sua profonda 
pietà e la sua abilità politica».

Anche il personaggio di François Peineer risulta alla fi ne acquisire una 
nuova consapevolezza. Matt Damon è consapevole di aver vissuto una grande 
esperienza lavorativa e di vita. «Quanto a François – ha spiegato l’attore – ho 
visto e ascoltato delle sue registrazioni, e l’ho fatto per diversi mesi prima di 
conoscerlo. Le sfi de erano molte: il modo in cui parlava, il suo aspetto fi sico. 
[…] Ho avvertito fi n dal principio un grande senso di responsabilità. Quello 
che i ragazzi della squadra hanno fatto è stato incredibile. Anche Mandela è 
stato fantastico. Lo sforzo che ha compiuto per dare unità alla sua nazione è, 
secondo me, una grandissima dimostrazione di intelligenza politica». 

Carlo Zivoli

 Il regista Clint Eastwood (al centro) assieme ai 
due attori protagonisti Morgan Freeman 

e Matt Damon
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La nuova Voce Giuliana

Il nonno GianniIl nonno Gianni
(Continuazione del n° 212 dell'1 

febbraio 2010)
Gianni trovò Codroipo grande più 

o meno come Maniago, ma molto più 
movimentata da gente e da carri, che 
andavano e venivano da Sud o da 
Udine o in direzione di Palmanova. 
Salutò il compaesano e cercò un posto 
tranquillo dove sedersi e mangiare: 

mentre mangiava vide passare al ga-
loppo altre due carrozze “de siori” e 
più tardi, alle 14, meno veloce ma con 
ugual polverone, piena di passeggeri 
e carica di bauli fi no sull’imperiale, 
la diligenza di linea Venezia-Trieste. 
Gli venne da ridere pensando che la 
diligenza sarebbe arrivata a Trieste 
quella sera stessa e riprese a cammi-
nare sotto il sole sulla strada bianca 
per Palmanova.

Fatto circa un miglio arrivò al pa-
ese di Passariano e, oltrepassato un 
grande portale spalancato, rimase a 
bocca aperta alla vista di una villa 
grandiosa, tutta bianca, piena di statue 
e di balconi con davanti uno spiazzo 
grande come la piazza di Maniago, 
ma lasciato a prato ben pettinato, 
delimitato tutt’attorno da un ampio 
porticato semicircolare.

C’era un grande andirivieni di 
carrozze, di cavalli, di cocchieri e di 
lacchè, mentre davanti alla scalinata 
della villa passeggiavano e ridevano 
nobiluomini e gentildonne dai vestiti 
splendidi e con piccole scarpine lucide 
senza un segno di polvere.

Gianni si sentì a disagio e fuori posto 
e fece quasi di corsa il tratto di strada 
tra il grande prato ed il cancello fi no ad 
arrivare all’altro portale, che superò 
sentendosi subito libero. Nella corsa 
aveva oltreppassato un donna anziana 
vestita di nero: si volse per vederla in 
viso, perché per un attimo gli era sem-
brato che fosse la zia Maria. Sentiva 
acutamente la lontananza dai suoi, la 
loro mancanza, e pensò che se a Trieste 
avesse trovato lavoro, comunque per 
due anni non avrebbe potuto ritornare 
a Maniago e rivederli: si ricordava che 
anche i suoi fratelli più grandi avevano 
avuto il primo permesso appena dopo 
passati due anni dall’ingaggio.

Continuò la strada verso Palmanova 
attraversando circa ogni due miglia un 
paesino: Lonza il primo, poi Bertiolo e 
poi Virco e poi ancora Flambro, povere 
case grigie con il tetto di paglia o di 
pietra grigia, paesini simili a quelli 
delle sue parti, non abbaglianti di 
bellezza e di ricchezza come la villa 
di Passariano.

Prima del tramonto arrivò a Talmas-
sons, dove fi nalmente si fermò, morto 
di stanchezza e con i piedi doloranti. 
Aveva gli stivali ed i calzoni fi no sopra 
al ginocchio bianchi di polvere. In una 
locanda ordinò prima una e poi una 
seconda ciotola di pasta e fagioli: la 
prima non era bastata ad acquietare la 
fame. Erano le 7 e mezzo di sera quando 
si stese sul fi eno di una stalla che aveva 
trovato appena fuori Talmassons: con 
gli occhi della mente per pochi attimi 
rivide lo splendore della villa Manin di 
Passariano, poi crollò nel sonno.

Il mattino presto si svegliò e si mise 
subito in strada, perché voleva arrivare 
a Sagrado prima di sera, ed erano venti 
miglia. Andando di buon passo attra-
versò Flumignano, S.Andrat, Castions 

di strada, Morsano, Gonars, Fauglis 
ed Ontignano, piccoli mucchi di povere 
case distanti uno dall’altro un miglio o 
anche meno. Ad un certo punto alfi ne 
vide in lontananza i bastioni della 
cerchia di mura di Palmanova.

Più si avvicinava alla città e più 
aumentava il numero delle persone che 
andavano nella stessa direzione, qual-

cuno con fagotti sulle spalle, qualche 
donna con un cesto sulla testa, qualcun 
altro tirandosi dietro una mucca o una 
capra; in mezzo ogni tanto un carro 
tirato da due buoi. Superato un primo 
baluardo la colonna di carri, di uomi-
ni, di donne, di bambini e di animali 
valicò su un ponte un largo fossato e 
si trovò davanti ad una grande porta 
di pietra bianca, che attraverso le po-
derose mura costruite anch’esse della 
stessa pietra bianca, dava accesso alla 
città. Sopra la porta Gianni vide una 
grande lapide con una lunga scritta, 
della quale non fece in tempo a leggere 
neppure la prima parola, perché la folla 
l’aveva già spinto al di là della porta. 
Tanto poi era scritta in latino.

Si trovò così all’interno della cerchia 
dei bastioni e sempre sospinto della 
gente, giunse in una vastissima piazza 
rotonda, dove come d’incanto la calca 
si disperse, ognuno dirigendosi alla 
propria casa per le strade disposte a 
raggiera, dalla piazza alla periferia. 
Gianni trovatosi quasi solo in mezzo 
alla piazza poté fi nalmente guardarsi 
attorno: Gli sembrava d’essere al cen-
tro di un grande cerchio e da qualunque 
parte si girava, vedeva dipartirsi dalla 
piazza strade diritte, come i raggi che 
partono dal mozzo di una ruota. Tre di 
queste strade fi nivano ognuna in una 
delle tre porte della città ed una di 
queste era proprio la porta Aquileia 
dalla quale era entrato mezz’ora pri-
ma. Guardava e continuava a guardare 
affascinato da questa incredibile geo-
metria di strade: non aveva mai visto 
prima di allora una città così grande, 
così ordinata, così ben difesa.

Dopo un po’ si accorse che il sole 
scottava e che aveva fame. Nella sacca 
aveva ancora un pezzo di formaggio 
e due fette di salame portati da casa. 
Si sedette sui gradini di una loggia 
all’ombra e intanto che mangiava 
continuò a guardare in giro per impri-
mersi bene in mente questa immensa 
piazza rotonda che non avrebbe mai 
immaginato potesse esistere e che gli 
sembrava il centro del mondo.

Alle due uscì dalla porta Aquileia 
e camminò per tre ore buone mentre 
davanti a lui, sopra i monti, montavano 
alti cumuli di nubi bianche. Improvvi-
samente si trovò davanti il ponte in pie-
tra dell’Isonzo e le sue acque limpide 
e chiare, di colore verde-celeste come 
quelle del Cellina quando corre tra le 
rocce prima di scendere in pianura. 
Aldilà del ponte entrò in Sagrado e in 
una latteria si fece portare una grande 
tazza di latte caldo, come gli preparava 
verso sera la zia Maria.

Ad un tavolo vicino sentì due giovani 
che parlavano friulano e che erano di-
retti a Trieste. Si accostò al loro tavolo 
e cominciò a fare un sacco di domande. 
Seppe così che lavoravano a Trieste da 
più di un anno, e che in quella grande 
città si trovava da lavorare abbastanza 
facilmente. Gli raccontarono tante cose 

di Trieste, delle strade lastricate, dei 
palazzi sulle rive, del porto sempre 
pieno di velieri e di navi, di genti di 
tutte le razze che commerciano sulle 
rive e sui moli. Quando si accorsero 
che avevano fatto tardi andarono in 
cerca di un fi enile per dormire e si 
accordarono per partire insieme al 
mattino presto.

Stendendosi sul fi eno asciutto Gianni 
pensò che quella era l’ultima notte 
del suo viaggio e che domani sarebbe 
arrivato a Trieste. Mentre si chiedeva 
quale impressione gli avrebbe fatto la 
città dove andava a cercare lavoro, 
quale lavoro avrebbe trovato e soprat-
tutto come avrebbe fatto a trovarlo, si 
scatenò con tuoni e fulmini un violento 
temporale. Durò poco e la pioggia che 
ne seguì, con il suo fruscio uguale, lo 
aiutò ad addormentarsi, mentre pen-
sava a come avrebbe fatto a trovare 
una camera a pensione in una città 
sconosciuta.

Il temporale si era sfogato durante la 
notte e quando alle 4 del mattino Gianni 
ed i due operai friulani si svegliarono, il 
cielo era sereno. Raccolsero in fretta le 
loro robe e si misero subito in cammino 
in direzione di Monfalcone, avendo alla 
loro destra la piatta campagna della 
pianura che andava al mare e alla 
loro sinistra un rilievo brullo, qua e là 
roccioso, che veniva su dalla pianura 
come un gradino di una cinquantina 
di metri d’altezza. Questo rilievo era 
il lembo più occidentale del Carso e lo 
costeggiarono fi nché a Monfalcone la 
strada li portò entro quel territorio. Il 
fondo stradale fi no ad allora di terra 
battuta, con i solchi profondi fatti dalle 
ruote dei carri nella terra molle per 
la pioggia, cambiò sostituito da un 
fondo duro, sassoso, dal quale spesso 
affi orava la roccia.

Da Monfalcone si diressero verso 
Duino, che raggiunsero a metà della 
mattina, stanchi avendo camminato 
di buon passo senza fermarsi mai, da 
Sagrado.

Passarono vicino al castello e di là 
videro un po' di mare racchiuso nel 
golfo di Panzano, ma lo abbandona-
rono subito per seguire la strada verso 
Nabresina che li portò all’interno. 

La terra era una sassaia, con vegeta-
zione scarsissima fatta da arbusti bassi 
piegati dalla bora che d’inverno soffi a 
violenta. Campi coltivati non se ne ve-
devano, salvo che nel fondo delle doline, 
protetti dalla bora e ben curati.

Mentre si avvicinava il mezzogiorno 
attraversarono il paese di Nabresina, 
vicino alle antiche cave di marmo e 
poco più avanti passarono tra due 
colonne portanti in cima l’alabarda, 
innalzate nel 1844 a segnare il confi ne 
del territorio triestino, quando venne a 
Trieste l’Imperatore Ferdinando I.

Superarono le povere case di Pro-
secco e arrivarono alfi ne alle due del 
pomeriggio a Opcina, dove si ferma-
rono sfi niti a bere l’acqua fresca da un 
pozzo. La meta era ormai vicina e con 
questo pensiero stimolante ripresero 
subito il cammino in direzione sud 
verso una fi la di colline basse a meno 
di un miglio. Uno dei due friulani indicò 
quelle colline a Gianni dicendogli: 
“Quando saremo tra poco lì, dove 
vedi quell’obelisco, vedrai Trieste”. 
Gianni percorse quell’ultimo tratto 
di strada accelerando il passo, come 
se la fatica gli fosse del tutto passata, 
trascinando con il suo entusiasmo gli 
altri due. Quando giunsero alla sella 
tra l’obelisco e la stazione di posta e si 
affacciarono sull’altro versante, Gian-
ni rimase abbagliato dallo spettacolo 
straordinario e per lui inimmaginabile. 
Abituato al paesaggio della montagna 
sopra Maniago o a quello della pianura 
friulana, si trovava improvvisamente 
davanti al mare. Nella vivida luce del 
pomeriggio di settembre, sotto di lui si 
stendeva a perdita d’occhio il mare az-
zurro, quasi celeste e liscio sotto costa, 
appena un po’ più scuro al largo dove 
una leggera brezza lo increspava. Sulla 
sinistra il mare era limitato da una 
striscia di terra collinosa che andava 
assottigliandosi verso l’orizzonte in un 
penisola sulla cui estremità una piccola 
chiesa sembrava galleggiasse sul mare. 

Sulla destra, era la pianura veneta e 
la terra bassa si perdeva all’orizzonte 
dove i due friulani gli dissero che c’era 
Venezia. Proprio davanti a loro, anzi 
sotto a loro, dove le colline a terrazze 
coltivate a vite giungevano quasi al 
mare, si stendeva la città con le case 
raggrumate sul colle sotto il castello e 
la chiesa di S.Giusto, o regolarmente 
distribuite ai lati del Canal o disposte 
ad arco lungo le rive, quasi a protegge-
re dallo scirocco le barche ed i velieri 
che fi tti fi tti, uno a fi anco dell’altro, 
riempivano tutto il mare davanti alla 
città, tra il lazzaretto di S.Teresa a nord 
e la punta della Lanterna a sud.

La visione non era soltanto meravi-
gliosa per i colori, per la luce, per la 
sensazione di spazio infi nito, ma pure 
esaltante per la sensazione di attività, 
di lavoro, di traffi ci con paesi lontani 
che saliva a Gianni da tutti quei velieri 
ancorati, da altri che partivano o erano 
già in mare aperto, fuori dal molo della 
Lanterna, e da altri che arrivavano 
carichi di mercanzia.

Via via che scendevano per la ripida 
strada chiamata Scala santa si avvi-
cinavano alla città e cominciavano a 
distinguere i marinai alle manovra 
sui velieri ricoverati nel Lazzaretto di 
Santa Teresa, appena fuori Roiano. 
Gianni, avendo notato che le case 
attorno al canale erano disposte 
regolarmente lungo strade parallele 
che si incrociavano ad angolo retto 
con altre a formare un rione di recente 
costruzione, chiese ai due friulani che 
rione fosse. Gli dissero che era il borgo 
teresiano, voluto da Maria Teresa dove 
un tempo erano le saline e che si era 
sviluppato dopo la istituzione del punto 
franco come conseguenza dell’incre-
mento dei traffi ci e dello sviluppo dei 
commerci, dell’arricchimento dei 
commercianti, degli uomini di mare, 
degli assicuratori. Ne era derivato uno 
sviluppo dell’edilizia con impiego di 
mano d’opera di muratori, scalpellini, 
falegnami, fabbri, idraulici, carradori, 
facchini, insomma di tutta una massa di 
lavoratori proveniente dall’entroterra 
ed in buona parte dalla regione veneto-
friulana. Gianni pensò che aveva fatto 
bene a venire a Trieste. Doveva ancora 
trovare un lavoro, ma poi avrebbe sa-
puto lui progredire e migliorare la sua 
posizione con la sua volontà, con il suo 
impegno e con la sua serietà.

Nel 1868 verrà assunto nello Sta-
bilimento tecnico triestino (la futura 
Fabbrica Macchine di Sant’Andrea) 
come apprendista e vi lavorerà fi no 
al 1908.

Ho riletto dopo qualche mese (per la 
precisione nel settembre 1997, prima di 
andare con Luisa, la vostra nonna Issa, 
a Creta ) queste pagine scritte per voi, 
cari nipoti, nelle quali narro il viaggio 
(sarebbe più giusto chiamarlo la lunga 
camminata) che il mio bisnonno Gianni 

Antonini ha fatto da Maniago a Trieste 
a metà del 1800, e mi è sorto un triste 
dubbio: temo che le troverete povere e 
sempliciotte, e mi dispiace perché ho 
cercato di scriverle al meglio nell’in-
tento di farvi conoscere almeno in parte 
come era la vita fuori dalle città due 
secoli or sono e farvi comprendere 
come fossero necessari, per progredire 
e migliorare il proprio stato, spirito di 
sacrifi cio, volontà ed impegno.

Temo che le troverete mancanti 
soprattutto di quella acuta dissezione 
psicologica del protagonista, che il let-
tore moderno intelligente giustamente 
ricerca ed esige più che un tempo, prive 
pure della necessaria evidenziazione 
delle sue problematiche esistenziali, 
carenti infi ne di quelle accurate e 
precise descrizioni, ineccepibili sotto 
il profi lo dell’Anatomia e della Fisio-
logia, dei due o tre rapporti sessuali 
giornalieri che stando ai libri, ai fi lm 
ed alle fi ction degli ultimi trenta-
quarantanni sono lo standard medio 
di ogni giovane normale.

Vi vedo attoniti ed increduli e sento 
che tra di voi vi chiedete sottovoce: 
“ma quel nonno Gianni, in quattro 
giorni, proprio mai?”

Beh, ragazzi, prima di avviare la 
discussione a livello medico e psi-
canalitico, permettetemi che vi dica: 
provate voi a percorrere a piedi e senza 
scarpette da jogging un buon centinaio 
di chilometri in quattro giorni, da un 
minimo di venti ad un massimo di 
trentacinque km al giorno, mangiando 
poco e dormendo sul fi eno, e ditemi in 
tutta onestà se vi resterebbe ancora del 
fi ato a disposizione.

Intanto che voi analizzate l’ap-
proccio concreto al problema che vi 
ho proposto e studiate quale risposta 
darvi, lasciatemi uscire dal racconto 
del nonno Gianni ed esprimervi il mio 
disappunto per l’eccessivo ricorso al 
sesso che letteratura, media e teatro 
fanno da alcuni decenni.

Provo disappunto per le meticolose 
descrizioni di inusitata attività sessuale 
che riempiono le pagine di molti libri 
e per l’esibizione di prestazioni, sep-
pur normali, che compaiono in quasi 
tutti i fi lm.

E provo disappunto perché mi sem-
bra che ingigantiscano un problema 
che è già di per se grosso, e poi perché, 
non avendo mai avuto curiosità da 
guardone, mi disturba stare a guardare 
due che fanno all’amore. Ma soprattut-
to perché ritengo che questo blow up 
del sesso non può portare che risultati 
negativi. Temo che vi sarà tolta la spon-
taneità dei gesti, che sarete derubati 
della splendida illusione di inventare 
tutto da soli, volta per volta.

Per farmi comprendere meglio userò 
un linguaggio materialistico. 

È prevedibile (e questo è quanto 
temo) che riusciranno a trasformare 
quell’artigianato fantastico, creativo, 
meraviglioso che l’amore fa fare a 
due innamorati che si desiderano, in 
una attività imitativa, uguale per tutti, 
meccanicamente ripetitiva da catena 
di montaggio.

E io non voglio che voi giovani su-
biate anche questa ulteriore, defi nitiva 
alienazione.

Dott. Sergio Pliteri
(fi ne)

Trieste, Ponterosso

Maniago, veduta dall'alto
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